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PERSONAGGI. 

DON P}+_ÈHICO SCARAMELLA, Notaro, Uomo faccendiere 

e gran parlatore 
signor Fioravanti (Primo Basso). 

DON GEROSIO LAGANELLA, veechio avaro tutore di 

signor Zoboli (Primo Buffo). 

DONNA RITA MORODELLA, giovane di carattere vivace 
signora Schinardi (Prima donna Soprano). 

POLUSKO SMOLOFF, ricco viaggiatore Polacco 

signor Zabocetta (Primo Tenore). 

CARAMELLA, servitore di don Gerosio 
signor De-Leva (Bùfld Comico). - 

INESILLA , cameriera di donna Rita a 
signora Silvestri (Altra prima donna mezzo Soprano). 

KALUGA BIRIKOFF, cameriere di Polusko 
signor De-Nicola (Altro primo Basso). 

FIGARO, barbiere 
signor Cinque (Secondo Basso). 

MORILLO, giovine di caffè 
Garzoni di bottiglieria 2 che non parlano 

Venditori 

CORO 

Borghesi d’ Ubeda - Fioraje - Donne del Popolo. 
COMPARSE di - Venditori - Garzoni di Caffè, ece. 

L’’Azione è in Ubeda città dell’ Andalusia. 
Epoca sul finire del XVII secolo. 

‘ { 
NB. Gli allori qui nominati sonò quelli che l’eseguirone 

r la prima volta a Napoli.  



 



     ATTO PRIMO 
DIBC 

SCENA PRIMA. 

Piazza. A destra sotto un portico una bottiglieria; accanto a 

quesla la casa di Don Gerosio , <lim’mpeuo una bottega di 

caffè ed una di burbiere con insegne he. - Panche e 
tavole innanzi alla porta della bott:ylzma, sgabelli e iavo- 

lini innanzi a quella del caffè. - È l alba. 

Figaro e varii Borghesi seduti alle tavole della bottiglie- 
ria bevendo. - Polusko sdrajato presso un tavolino del 

caffè sbadatamente. - Ha terminato di far colazione ed os- 

serva i bevitori. - Maluga sta in piedi presso il padrone. 

Fic. ,ConoVersa7 versa a gotto pieno 
uesto amabile licore, 

Che ne scalda e accende il seno, 
Che ci è grato a tutte l’ ore. 

Ì Cioccolata e the col latte 
| Son veleni e non bevande; 

Tali bibite artefatte 
Mandan l’uomo all’ ospedal, 

Solo il vin in sen si spande 
Come un halsamo vital 

DOL È una gioja veram {a parte a Kal.) 
Un piacer che non ha pari , 
Nuove terre e nuovi mari 

| Sempre libero cercar. 
Rarn. (ÈE uno spasso veramente 

i: ndar 
Por. Ma in mezzo ai piaceri -pdeserto d’)affetto. 

Ho freddo nel petto = a un palpito il: ‘cor.. 
Chè muto è il baleno - di fervido amor. 
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    SCENA IL 

1 suddetti e Bomn Paechico che accostasi ai Borghesi. 

P: Bravi ! bene! se&unta e - 
Compagnia vo’ farvi anclrio. 
"Tracannar con voi desio 
Di quel nettare un bicchier. 

Fic: ConoFavonte .. ci onorate. ; 
Del v buono a Don Pachico! (i gar- 

i della bottiglieria recano altro vino) 

Pac. Col caffe non me la dico : 

Alla mora , presto qua ; 
Artri  Uno, due, tre, quattro, cmque, (eontando ) 

Se1 sette, otto, nove... 
Fm. me! 
Conr Non gnor non tocca a te. giuocano) 
P0L.KAL Oh! ben felice il core 

S da to dall’amore!.. 
ù d’un amato amante 

hce un uom non v° è. 
GriaLta1 Al g1uoco in compagnia 

iacere ugual non v’è. ì 
Por. Si può dir che mezzo 1\ mondo 

Gioja vera 
Por.,I{&an.Altri cercln nel bicchiere 

na fonte di piacere ; 
lo l’ aspetto da un visetto 

utto vezzi e tutto amor. 

Gri anra1 Caviam sangue alla hothglna i 
N 

esto' è questo il goder vero Questo’ è qu 
e ne desta al buon umor.  



      

Fie. Fr.allanto che vien l’o 
Delle faccende, non vi spxaeerebbe 
Tirar le orecclne a Marco (mostrando loro un 

mazzo di carte da giuoco) 

Il quaranta D aspetla. 
ConoVada per il ‘anta ! (molti de’ Borghesi 

ono Flg:u‘o nella sua bottega ; altri si sperdono) 

Pac: (dopo aver guardato l’orologio) Una puntata 
Voglio tentar anch’°io. (vutra nella bottega di 

Figaro dove si vedono i Borghesi a giuocare) 

Por.{aluga ? 
K Padron mio?... 
Per. Siamo in un bel paese, ed ho speranza 

Fra tante donne belle 
Di trovar quell’ amabule creatura... 

KaL. Per correr l’avven 
i che sempre sognate e che offerire 

Bella vi-de’una sposa e virtuosa ? 
Sarà, ma non lo credo. 

Pon. Eppure, eppure, 
Kaluga m10, certa ho lusinga in core, 
Che i sogno mio porrà in effetto amore.  (avviasi 

RaL.(E quando ciò avvenisse, io m’ho per certo, pel îondo) 
Ch’essendo poco ai lieti eventi avvezzo, 
Le spalle mie gi dovran dar di mezzo.) (scgue Pol.) 

‘ SCENA IL 

Entrano dal fondo alcune Fioraje che deponendo a terra 

il loro eanestro cantano’ il seguente 

Conro Rose, gigli, violette , 
Tulipani, mugherini , 

Li baciava fra l’ erbette 
Dolce un’aura mattutina ;  



   

  
    

Su lor posa ancor la brina 
Come lagrima d’ amor. 

- Pac., Fic. ed i Bor. 
Rose, gigli, violette, (in bottega e giuoeando) 

Tulipani , mgxgherini., ; 

Ben potriano ogni mattina 
Con un vezzo , un’ occhiatina 
Procurarsi un comprator... 

Ma il giuochetto - ma il fiaschetto 
Ne fan schivi d’altro amor. 

SCENA IV. 

Caramella dal fondo ansante e trafelato con paniere 

di commestibili ; e detli. 

Caan. (appena entrato in scena, guarda verso i baleoni della casa 

i Don Gerosio, e vedendoli chiusi , si sofferma compiaciuto) 

Ah! mill’anni mi pareva 
D’aver fatto questa sposa , 
D’impazienza mi struggeva 
Per più presto ritornar. 

! l’amore in fede mia, 

E maligna si può far, 
Se c’è inopia di danar. 

Ne stufìwo !... eppur cambiato 
Dall’amore io sono stato... 
Sempre in casa io star vorrei, 
Notte è dì vagheggerei 
Ma dinanzi ad Inesilla 
Resto lì senza parlar. 

Più dormire non poss’ io 
Mezzo mese a modo mio,  
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L’appetito se n° è andato.... 
Cos’ hai detto?... se’ impazzato ? 
Tu t’inghiotti in due boccate 
Cinque soldi di patate; 
Qualche volta non ti basta 
Sette libre e più di pasta... 
Forse un peso di biscotti, 
Un buon pajo di leprotti... 
E poi dici cLe non mangi?... 
E t’affanni, e sbuffi, e piangi ?... 
Mangio; è ver, ma ciò non toglie 
Ch’io non pensi a prender moglie... 
8uell’a‘mor che in petto ho accolto 
oll’imen sollievo avrà. 

O coì pazzi... e fra non molto... 
‘Caramella andar dovrà. 

A_proposito... vediamo 
e a dover la spesa ho fatta; 

Osserviamo, esaminiamo 
Se ogni cosa ancora è intatta! - 
Non c’è dubbio... qui c’è tutto... 
Come è bel questo prosciutto... (lo fiuta, e 
Bello e buono... è nutricante... lo assaggia) 
È stomatico, afforgante... 
Questo pane al forno or tolto 
uono ei pur.. mi piace molto - 

  

Digerir non ti farà. 
Basta al giuoco! alzandosi dal tavolino) 

Or che facciamo ? e. .) 
Prenda ognun la sua chitarra 
Ed il cantico intuoniamo 
Df Inesilla di Navarra. (mcnlrc gli altri 

vanno in cerca delle chitarre, Pachico sorte dalla bottega © 
dirigendosi verso le Fioraje, dice loro)  



    

   

  

Con le nacchere voi altre 
Ne potresle accompagnar. | 

Donse Vi vogliamo accontentar. (Figaro ed i 
Borghesi %orlono ed accordano le ch1(arre, mentre Pac. 

distribuisce le nacchere alle Fioraje) 

Canr. (Costor che far pretendono? 
olessero | 

E se le donne sveghano’ ) | 
Perdoni... e che vuol far? (al Notajo) | 

Pie. Eh ! divertir lasciateci.... 
Cas. Ma in quella casa dormono... -(add. la casa 
Pac. È giorno chiaro sembrami... di D. Gerosio) | 
Can. Di star tranquilli, io replico... | 
Gui antr1 Buffon ! lasciaci far. respingendolo) T 
Pac. (e.mla accompagnato dai Borghesi e dalle Fioraje eon le 

chitarre e le nacchere) 

»Sei più -pura d’ un raggio dî cielo, | 
»Sorridente Hual’ alba d’aprile : 
»Vergin fior che su rorido stelo 
»ÈE vestito d’ intatto candor. 

G1 ALTRI (l.ranne Car.) 
»Inesilla la gentile 
»È la stella dell’amor ! 

Car. O fimlela, o a ciascuno 
Ro n)po m testa la clntarra. 

Pac. D" a di Nav 
Noi canhamo. h 

Gun1 ALTtTr1 itto 
AC. »Hai sul volto una casta dolcezz.i + (come sopra) 

»La tua voce è d’un’arpa il sosp1r. 
»A Inesilla io veggo in viso 

»L’alma candida apparir. 
Car. Se di qua non ve ne andate, 

: Se mi vien la mosca al naso, 
lo vi prendo a bastonate ,  



  

Nascer faccio onendo un caso. 
Inesilla è roba mia ; 
Mia soltanto, e non la cedo; 
Chè se monto in frenesia 

Quel boccone inzibettato 
A me solo è riservato, 
Mio soltanto esser dovrà... 

Quanto è caro Î’ amorino ! 
1l grazioso zerbinetto ! 
Siete propno un Adoncino : 

- Sol vi manca un bel mazzetto, 
Ecco” lgh e vìolelte, 
Fior d’aranci e belle rose; 
Questo qui di mammolette 
Fres«.he, fresche, ed- odorose... 
Via , compratelo: alla bella 
Il regalo piacerà... S 

(Disgraziato Caramella, - - 
-Per la collera morrà!) è 

Gu antni Oh! muate que]lo scioceco 
Che vuol far lo spasimato. 
È uno stupido, un allocco. 
Un ridicolo scemp1ato' 
Per la bella cameuexa, 

i Poverelto s°è impazzito. 
Ma che naso!... ma che mera‘ 
Vera faccia da marito!.. 

Presto , andate dalla bella 
Che aspettandovi slarà... 

(Disgraziato Caramella 
Per la collera morrà.) 

(tutti corrono dietro a an‘amefln burlandolo: egli 

apre frettolosamente la porta di casa dove entra 

indispettito. - Le F10rn;e ed i Borghesx partono 

per altre parti)  



      

SCENA Y. 

  

Figaro , c Don Pachieo. 

Fis. Ah! ah! ah! ah! L’equivoco fu bello 
Creder che d’ Inesilla cameriera 
Si cantasse le lodi, quando invece 
Cantavam d° [nesilla di Navarra.... 

Pac.Sì ; ci siam divertiti ; ma per altro 
Nè.il servo, nè il padron mi vanno a sangue. 
Gerosio Laganella è un vecchio avaro , : 
Che per impadronirsi della dote À 
Sposar vuol la pupilla ; 
Caramella a luesilfi 
La cameriera fa gli occhietti dolci , 
Ei pur col fine istesso; 
E in capo mi son messo 
Ch’entrambi den restar, l’ onor ne impegno , 
A mani vuote... e toccar voglio il segno... (Pac. 

parte , Fig. entra in bottega) 

SCENA VL 

Camera in casa di Don Gerosio. 

Hon Gerosio in veste da camera e berrelta da notte entra 

in punta di piedi. - Caramella imitandolo con lazzi, 
lo segue. 

Ger.  Chiusa è la bussola... Non v’è persona... 
Can. Tranquille dormono - serva e padrona. 

uon pro... vorrebbero - forse ingrassar ; 
E sì che l’undici - stan per suonar. 

Ger.  Quanto è mai cara - Rita vezzosa! 
Can. Per me Inesilla. - È una gran cosa! 

e Son due colombe - due tortorelle , 
Senza malizia, - nè vanità.   



Ger. 

Car. 

Gen. 

Geg. 

Can. 
Ixe. 

Ixe. 

GF.K. 

Can. 
Genr. 

Ixe. 
Gen. 

Genr. 

Quella gm)a peregrina 
Quando sposa a me sarà, 

Più di me contento e in gmbu!o 
Niun mortale si darà. 

Quella perla della China 

Ma - ve’, ve’... s aprì la bussola 
Inesilla a noi sen viene. 

SCENA VIi, 

Inesilla, e detti. 

Oh! buon giorno, mia carissima ! 
Oh! ben venga, il caro bene! 
(Questi Scloccîll sperticati 
Sempre allegri e mgalluzzatl), 
ome sta la tua padrona ? 

Sta seduta... sta in poltrona 
La toletta a terminar. ” 

La toletta!! ed io poffa 
Sto in pianelle ed in beuetla 
Caramella, va... t’ affretta.. 
D° abbxglxamu è in me des:o 
Vo’ parer gentnle anch’ io.. 
Per servirvi io sono qua. 

A pr0posnto Inesilla : 
ai con Rlla favellaln 

Sì signore. 
; h me beato ! 
E contenta ? 

Contentissima ! 
Sposerà con tutto il cuore 
Îl grazioso suo tut: 
Me ne vado già in guazzeltm ii  



   

  

(Ah ! babbeo più che perfetto !) 
re Ca. Tu convinta sarai 

Che sposar mi déi de jure ! 
Ine. Arrossisco !.. 
Cin. Oh mio contento!- 
Inz: (Son ebbrezze sparse al vento.) 
Gexr. Qual delizia! quale incanto ! 

Caramella ?. 
Can. ‘bl n, padrone ? 
dER. Mi si offusca la ragmne «(eautamente a Car.) 

" lo deliro in verità !.. 
Can E la mia, come un pallone (a Ger.) 

Va ondegguaudo e in aria va! - 
a 2 Vogliamo ridere - far gran fracasso, 

A suon dei timpani - del contrabbasso, 
Degli oboe e flauti - dei violini 
Tnoml)ette e prfien-corm e clarini... 
| ee ballare - si dee saltare 
f sta e ln glubl . - Sl deve S[al 

Ine. (Veh che baldoria - fan que buffoni ! 
Vel! quante smorfie quzu coutorsnom 
Ml vxen da ridere - a que cena 

vo’ reprimermi - non vo’ schmllan ) 

Ger. Oh! Ìnestlla Inesilla 
La mia fehcnta tutta dlpeude 

A quest’ora da te. r 
Ing. Da me? - 
Ger. Sicu 
Ing. Deggio dirvi per altro che c’è un guajo ! 
GU guajo ?.. ò 

Grosso assai ! 
Dimmelo , o cara ! 

   
R. 

Dimmelo per pietà ! 
Ing. qualche tempo 

Nel caffè che sta in faccia a casa nostra 
Cdapitan ogni dì due foreshen, 
Giovani. e belli entrambi. - 

  

    



  

Il padron... poichè son servo e padrone... 
Sogghigna, accenna, fa de’ bamamam 
Alla vostra pupilla; e il servitori 
botf@lngna7 accenna, fa de’ bamamam. 

Car. A te for. 
Ing. a me ! - Buttan de’ sassi 

Alle nostre fin stre 
Ci ‘mostran delle Kv che noi 
Ricusiam d’accettar modestamente ; 
Ma scaltro l’uno, e l’àîuo intraprendente , 

Credo che il mal non avrà p1u rimedio. 
(Ger. rimane pensoso , poi) 

Gen. Caramella ?.. Hai coraggi 
(Ine. in questo frattempo va alla finestra senza però 

perder nulla di quello che dicono Ger. e Car.) 

Can. C° è dubbio ? 
Genr. Ebbene... a vendicar l’ ollraflgxo 

Scendiamo uniti... armiamei come cani... 
Il nemieo assaltiam... 

Can. Sì;-ed alla patria 
Mostrerem che un Gerosio, un Caramella 
San difender l’onor della gonuella' 

Ise.. Eccoli là... 
Gen. (correndo alla finestra) Là ?.. ‘Dove?.. Quali sono? 
Ine. Quei due ch’ han la guarnacca 

Alla moda polacca ! 
Ger. Caramella ?.. Hai senhto ?.. Son polacchi !.. 
Can. Han forse den mustacchi ?.. 
Genr. Tanto lunghi!.. % 
Canr. Padrone... è un affar serio!.. 
Ger. Ma - l’onor delle nostre fidanzate... 
Can.Sì... è ver... per le nostre Fiordaligì , 

La Polonia sì sfidi... e... i suoi barbigi. - (partono 
Ixe. Andate pur: con la padrona ho il piano entrambi) 

Concertato a dovere, e se riesce  



  

Entrambi resterete.. 
E no: 
   

lo dico a caso.. 
Con un.buon palmo € forse plu di naso. 

iI 

  

ue Ger. e Cm\ 

SCENA VIII. 

Camera di Rita. 

Rita sola. 

Dell’ età nel più bel fior , 
M° è cr el la scluavnu7 

ore 

Nella vita del piacer 
anto affanno io cangerò. 

Se il fato barbaro - per me cangiato 
Vorrà sorridermi - un di placato, 
Al vago incognito - che mi ha ferita 
Nodo l[lfl'al'lglbll& farammi _ unita. - 
Allora i palpiti - di questo core . 
Saran di giubilo - non di dolore; 
E mentre in lagrime - mi struggo adesso 
Allor concesso - mi fia gioir 

Or veggo, e medilo - sul mio destino 
Dolenle e tacita - col capo chino : 
Con gli occhi langmdn - guardo il tutore... 
Li farà vividi - più ta\‘É: amore; 
Quando all’incognito - nn spose\o, 
1ì mio carattere - paleserò 
lo canterò - io ballerò... 
E sempre in giubilo - i di vivrò.     



  

SCENA IX. 

Inesilla c detta, poi Don Gerosio di dentro. 

Ine. Che scena, signorina! 
1 servo ed il padron sono in cucina, 
L’uno a pulir di ruggine la spada, 
E l’altro la pistola , 
Per isfidar i nostri sconos ciuti 
Che ad insaputa lor abbiam uel core ! 
Ed or, padrona mia, spmto e core! 
Scriviamo lor ! 

Rara Scriviamo! ("l E poi? (* si pongono 
entrambe ad un tavolino e si dispongono a scrivere. - 

Rita volgesi ad un tratto ad Inesilla) 

Ing. Per bacco! 
Quando entrambi sapran che in questa casa 
Ci sono due ragazze 
Vegliate a vista, guarderanno in su ! 
Quando ci avran vedute 
E che - come non dubito - 
Ad essi piacerem... ® 

Genr. (di dentro) _ Rita?... Inesilla? — (abbandonano 
Date un occhio alla casa! _ entrambe il loro posto) 

Ing. ì, signore. 
RiraChiudete ben, tutore ! 
Ger.Sì, cara anima mia! 
Ing.. Va... che il diavol ti possa portar via ! (si ripongono 

al tavolino e scrivono 

Rita »Signore !... (serivendo) 
NE. »Padron mio! (scrivendo anch’essa) 
Rira (come sopra) »Tiranneggiata... 

Ine. »Priva...» ...Di cosa?.. ah!.. » d’aria !. (come sopra) 
RiTA (come sopra »Dall’orrendo 

»Stato di vita a cui son condannata... 
Ixe. »Rompersi il collo meco,.. (come sopra) 
Rirta. Ho fatto !...  
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Îxg. nch'io! 
(piegono entrambe le lettere e lc suggell.mo\ 

Or venite con me! - Questi biglietti 
Saran ricapitati in propna mano 

on un mezzo il più nuovo ed il più strauo. 
(partone) 

SCENA X. 

Piazza come prima. 

Polusko passeggia innanzi al caffè . HKaluga lo segue. 

Por. Ho deciso , Kaluga, 
Domani partirem 

IKap. Sian grazie al cielo ! 
Por. Una gazzetta ! (ad un giovane di caffè, sedendo) 
Kan. A me un caftè col latte... — (sedendo 

Questa è la terza colamon che fa<.mo esso pure) 

SCENA XI 

Bon Geroslo, Caramella e detti. L’uno è armato 

i. spada l’altro di pistola, 

Ger.Eccoli là... li vedi? 
Car me!... e senlo 

Alla lor vista un tal sollevament 
Che se non sparo...(egh è perchè ho paura!) 

Genr. Politica... e pon 

Al tuo furor marznale 
Can.O fate presto, 0 faccio un criminale... 
Gexr. Imitami. ( si pone a passeggiare in caricatura innanzi al 

caffè guardando in isbieco Pulusko e Kaluga ciò che 

viene imitato da Caramella) 

Man. Padron? la veda un poco: (nddn,audogh 
Par che l’abbian con noi! e Car  
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Pon Sembra a me pure. 
KAL Belle caricature!... 
Ger. Ridono, parmi... 
Can. Ridono ?... 

È un convulso prodotto da paura !. 
Por. Non sembran pazzi ? 

  

Razn. È queslo il pensier mio !... 
Gen. Canamella" vo’ al campo ! 
2AR. E vengo anch’io ! 

Gen. Padron mio riveritissimo. (a Pol.) 
Pot. Dice a me?... (alzandosi da sedere) 
Gen. A lex, signore. 
Pon: (Nol conosco in wer1ta) 
Can. Servitor mio compntxssxmo (a Kal.) 
Kan. D” osse, quuarlo è mio l’ onore. 
Genr. La saluto!... (a Pol.) 
Car Mi sprofondo ! (a Kal.) 
Pon, e Ran. (Son due matti in verità.) 

ER. accia grazua ella è straniero ? 
Porn. U7 s1more... io son polacco... 
Can. Ella... lei. ‘orestiero? 
RKarn. Son di nascxta valacco. + 
Genr. e Can. Quando è questo, un dlscorsetto 

Bello è netto - io le vo’ far. 
Por.,I&aL. Fate pure il discorsetto, 

o staremo ad ascoltar. 
Ger. Dunque in primis ante omnia... 

Son Gerosio Laganella, 
Benestante, alquanto uobnle, 

tutor d’una donzella 
Vaga, fresca ed onestissima 
E di dote ben forni a 
lo la tengo custodita 
E la casa è quella là. (addntando la ploprm 

Can. Dunque in primis et anton 
lo mi chiamo Caramella; 
Sono un servo alquanto ignobile  



    

   tor d’una puella, Protet 
‘Una bella... anzi bellissima 

  

Che mattina , giorno e sera 
Sempre chiusa tengo là.  (additando la casa 

Pozr. Mi rallegro ! di Don Ger.) 
CAL t Mi congratulo! 
Por. e Kan. Ma fin qua... noi che c’entriamo ? 
Genr. & Vioi?. ?... Eh! molto. 
Car. Anzi moltissimo. 
Pon. el{an. Noi ? 
Gen. e Car. Sicuro ! 
Pon'eRian. Ebben... sarà. 
Genr.,Car. Ciò premesso seguitiamo !.. 
Pon. e IKan. (Via sentiam che ci dirà.) 
TER. Gioventù non è vecchiezza, (con molta impor- 

erciò manca di accortezza... tanza) 
Spesso inganna l’apparenza... 
Chi vuol troppo resta senza. - 
Sono i tempi in cui viviamo 
Assai tristi e lo sappiamo. - 
Vien gittato un sasso in su, 

Tutto puossi immaginare , 
Ma non sempre si può fare. - 
Il prudente capitano 
Quando vede da lontano - 
La faccenda mal parata ; 
Fa una buona ritirata. 
Sempre cerca di far prede, 
Un moderno Ganimede 5 
Ma il buon drilto vi si oppone, 
Come dice Cicerone;... 
lo parlai come un oracolo 
E capito ella mi avrà! -     



  

Car. Chi non sa che a questo inondo 
Fondo è sol dove sta fondo ? 
Se fai mal per aver bene ; 
Vedrai quel che poi ne vienc - 

e fai ben per aver male 

Chi vuol troppo camminare 
Corre rischio d’ inciampare. - 
CThi campar vuol senza guai , 
Deve aver prudenza assai. 
La polpelta al cane in bocca 
Non si guarda e non si tocca. - 
Chi non medita al futuro 
Spesso a letto va allo scuro; 
Non ha torto chi ha ragione , 
Lasciò scritto un dì Platone... 

Qualche norma vi darà. - 
Por. Qual costrutto ne hai ritratto ? 
Kan. per me nessuno affatto ! 
Por. e Kar. (Restringendo i loro detti (fra tore) 

o due pazzi maledetti.) 
Ger. e Can. (Come sassi . son restati (fra loro) 

‘Tutti due petrificati.) 
Por. Mio signore , favorite... 
a. Galantuomo , mi sentite. 
Ger. Il discorso ho da ripetere ? 

i Ciò che dissi ho da restringere ? 
Pon. e Kan. Signor no... senza preamboli 

i dovreste anzi spiegar. 
Ger..Car.(Son due bestie... non c’è dubbio... (fra lovo) 

ui convien ricominciar...) 
Ger. Son Gerosio Laganella!... (all iero) 
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Ger.eCar. Sono... 
Pon. e RaL 
Gen. e (1…… Animale ? 
GER A 

ri 

AKan. 

(Jm: 
Gen. 

Fitto io l’ho nelle cervella. (calnro e sorride} 
Caramella io son chiamato! (imitando il suo 
Me lo avete già indicato. padrone) 
Son tuto'r d’una fanciulla ! 

uesto a me non preme nulla. 
Della serva protettore.... 
Non v'invidio questo onore. 
lTo son nobile. 

j L’ho a caro. 
Sono in gambe !... 

Non mi_cale. 

Siete un animale. 

me!... 
e !... 

Senti , ridicolo , se non finisc 
Di tender trappole, se ancora ardisci 
Per questa strada di passeggiare, 
Di far l’occhietto , di sospirare , 
Non per figura la spada |o porto 
Ed ogni torto - vendicher 

Senti , ridicolo , brutto maccacco ò 
Non far l° amab11e, se no t’ ammacco. 
Se ancor qui vieni, foss’anche a fiato . 
A farmi il bello , lo sdolcinato . 
Vedi quest’arma ?... uand” è sgrillata... 
Una frittatla... di te 

Wecchxo fantast:co, certo d 
lo far l’occhietto ?... gettar sospiri ? 
Eh via, nspettann desisti omai; 
Chè se dai gangheri sortir mi fai 
Di quel tuo spiedo con colpo mastro 
Come un pollastro - t’infilzerò. 

Babhmne stupido! certo vaneggi ! 
gettar ciottoli, io far maneggi ? 

l.‘.h vanne al diavolo, va, scimunito!. 

    

   
   

  

   

        

    

    

    

   

            

   
    

   

    

    

      



  

Se dici sillaba... se muovi un dito 
o... con la sucida tua pistolaccia 
L’orrenda faccia - ’ ammaccherò. (Ger. 

e Car. entrano in casa sempre bravando gli 

altri due che rimangono in iscena) 

SCENA XIil. 

Poluseo e Kaluga. 

Por….lialuga - 
adron mno‘ 

;)1sh niente ? 
liu. Niete del tutto, e voi ? 
Por Nulla!.. Oh ! per bacco ! 

(guardando verso la casa di Don Gerosio) 

arda... guarda, Kaluga ! 
Ra Sono desse... padrona e cameriera... — (salutano 
PorL. Rispondono ai saluti. entrambi, ecc.) 

L. E con che grazia!. 
Sembran belle‘ 

oL. Se aprisser le finestre 
KaL.Scommetto che il tutore le ha mclnodate 

SCENA XIiil. 

Don Pachico e detti. 

Por. Non dici mal! 
4C. affèe. — (ad un giovane del caffè che lo 

Por. Oh bella!... sono andate. serve mentr’egli siede) 
I{AL. Ecco il perchè. (a d1tandogh Don Pac.) 
Pon Vogliamo interrogarlo ? 

"Fors' egh è del paese e le conosce. 
Tentiam. - Servo, signore. 

Pac. Oh! padron mio! 
Qual mai lieta ventura 
Tl piacer mi procura  



   

        

   

  

   

        

    
   

          

   

  

    

    

   
    

Di trattenermi col famigerato _ 
Ser Polusco Smoloff nato in Varsavia, 
Riechissimo s1gnor, che per diporto 
Fa un gu‘o per le pagne. in compagnia 
Del camerier Kaluga Biricoff 
Bravo e onesto Valacco. 

Por. Ma cospetto di baeco! 
g]x mstmlto è a puntin de’ fatti nostri. 

Pac. Oh! non v’è cosa che in Ubeda nasca 
Ch’io non ne vada al fondo e non la sappia. 

Por. Desidero soltanto di sapere... 
Phe. Dica pure! - (mterrompendolo subito) 
OL Chi alloggia in quella cas 

PAC Non vuol altro, eccellenza? - Mi dia menle 
Ed ella è soddxsfatto immantinente ! 
Abitan quella casa 

Perchè ricca, il tutor condurre in moglxe 
Vuol la pupilla a forza: 
H servitor per la fantesca acceso 
Vorrebbe ei pur s arla... ma si crede 
Che ne l’uno nè ljaltro al fin pervenga 
Che s’è prefisso, e quel che vuole ottenga. 

Por. Ma voi... 
Ac. Oh! signor mio: la non si creda 

Che di questo soltanto instrutto io sia; 
Ne so ben altre... ad ascoltar mi stia. - 

So i decessi, so le nascite; 
ivorzii, 1 matrimon ] 

Ch’ ebber luogo qui da un secolo. - 
lo so l’esito e l’introito 
A puntin d’ogni famiglia;  
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So chi sciupa; so chi accumula, 
Chi fa usure, chi fa debiti. 
Ho una lista compnhssxma 
Delle donne vecchie e giovani: 
Maritate, vedovelle 
Fanciullette, oppur znlelle 
Se qualcun saper desidera 
Quanti gemon nelle carcerì, 

uanti asmatici ed isterici 

Paralitici ed idropici 
Sono in tutta la città, 

Eloquente come un fulmine 
Don Pachico gliel dirà. 

Por. Prova n° cbhbi non equivoca 
E ne sono peuuascssxmo 

Pic. Che per ciò?... vuol forse credere 
Che un registro comp1hssnmn 
lo non dbbl.'i della patria, 

Professio esso e nascita 
: Dell’ arrno., dell" alloggio 

Di color che vanno e vengono? 

Jeri giunse un baccelliere; 
Per tre giorni al Cervo stettero 
Tre dentisti patentati; 
Un chirurgo e quattro medici 
Alla Gru sono. arnvau, 
E domani pcu s’ attendono 
Due cantanti ‘celeberrimi ; 
E un maestro di cappella 
Con gli occhiali verrà qua. 

Mi comandi, mio signore, 
on Pachico è pronto già. 

Po Son coufu:o…, resto attonito'... 
‘me ne congratulo...  



      
  

lo nemmen le dissi il decimo 
Della somma del mio scibile. 
Per negozu, per a fan ; 
Niun n passa, e niuno ho pari - 
Stipulare un istrumen 
Stender chiaro un teslamento, 

Far sèquestri , transizioni , 
on ben lievi accupazxom 

lo con l’arte, eoi cavilli, 
Coi digesti , con i strilli- 
Ciò che ad altri è di fatica 
So sbrigarlo in men che il dica ; 

ra il vedere e il non vedere 
Senza alzarmi da sedere... 
Ma son vane tai parole: 
Questo dente non le duole. 
Credo già d’aver capito 

‘ La cagion di tale invito: 
Don Pachieo è un indovino, 
Ha il cervello sopraffino - 
Lei desidera il tutore (a Pol.} 
Far restare a bocca asciutta, 
Lei vuol fare al servitore (a Kal.) 
Un’azion piuttosto. brutta. - 
È una perla la pupil 
È un bijou la vaga dncilli... 
Bravi, bravi... uon gusto ! 
Lascin fare a queslo fusto ; 
Se ciò voglion , miei signori, 
Può servirli don Pachico. 
Sono il re dei ciurmatori, 
So ben tessere un intrico.. 
Imbroglion di me p1u ax'èlto 
Mai finor fu partorito, 
Ma imbroglion, parhamo schietto ,    



    

Non per fole men che oneste; 
Perchè allor, ve lo prometto , 
Guadagnar non mi potreste. 
Don Pachico Scaramella 
È un onesto galantuomo 
Ed entrambi a barda e a sella 
Sine mora servirà. 

Son nemico delle ciarle , 
Più non dico e basta qua. (parte) 

SCENA XIV. 

Poluseo e Haluga. 

Por.La storia della povera pupilla 
M’interessa davver... Strapparla è d’uopo 
Dagli artigli di chi la tiranneggia. 

KaL.Ben detto. - Il paladino 
Della pupilla voi sarete, ed io 

Sancio Panza della cameriera. 
Por. Bisognerebbe... É 

In ogm brutto. caso, 
Ci sarà Don Pachie 

oL ù vero, è vero : 
Mi pare un galantuom benchè ciarliero. 

SCENA XVvV. 

Don Gerosio, Caramelila e detti. 

Gtenr. Tradimento ! (di demm‘ 
Can. ‘Tradimento ! s.) 
Gen. ” Vituperio ! (c .} 
JAR. Seduzione. (e. s.) 

Gen. ‘Tradimento... iniquità. {c. s.) 
ual rumore ? 

#u. (vedendo schludel‘5l la porta) I sciocchi tornano. 
è qualche altra novità.  



   
Vi ritrovo qui a proposito (a Pol.) 

ui ancor questo bel mobile ! (guardando 
Gm\ Can. Scapestrato,vergegnatevn'dacapan pieni Kal.) 
Por. 0S tato 

    
     

   
     

   

   

   
   
   

   
   

  

     

    

   

   

     

o diteci.. 
(1E.l.l ., Car. Riprendete questa lettera! (dandv loro le let- 

tere scritte da Rita ed Ine.) 

Gr.n. Tender lacci all’innocenza! 
D Far oltraggio all’onestà ! 

Gv.n Car. Questo tratto è una vergogna , i 
una vera infamità. 

Por. Yl|o Kaluga; furbe tanto (fra loro stupiti) 
3uelle belle io non credea; 

a ci vedo dell xmbrogluo 
Che mestieri è sincerar. 

Kar. Convenir dobbiamo intanto ,  (come sopra) 
ne grazmsa è BSSdI | ea 

Facil cosa è 43uesto 1mbloglm è 
Signor mio, penetrar. 

Ger. Imparate, clle le giovani 
B” una stampa non son tutte. 

Can. Quei che troppo aver pretendono 
estan sempre a occlle asciutte. 

l or vi vo? capacxtar (entrano in casa) 
l’ov…' Che ne dici del candore, 

Delle timide -donzelle ? 
Kan. Eh!'... le donne, mio signore , 

Ne san far delle più beîlla' - 
Pari uei vecchi babbuini 

Ne han servito da staffetta.. 
Ran. Questa scena è da gazzetta : 

i t una bella 
Ma frattanbo vox quel foglm 

n legget 
Por. i qua. i 
(legge) » Signore. - lo sono una povera fanciulla t!  
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ranneggiata da un barbaro tutore. - La mia mano . 
le mie ricchezze ed il mio cuore saranno di colui 
che potrà liberarmi dall’orrendo stato di vita, a 
cui son condannata ». 

Kar. (legge) » Padron mio! - o sono una povera ra- 
gazza, priva d’aria e di marito. - Una dote di 
sessanta doble, la mia mano e il mio cucre sa- 
ranno di colui che vorrà rompersi il collo meco ». 

Pon. _ Caro mio, vo’ quelle. misere 
Liberare ad ogni costo. . 

Kar. Ho ancor io l’egual proposto. 
Ma del facil non ci sta. 

SCENA XVIL. 

Pon Gerosio conducendo a forza Rita: - Caramella 

trascinando Hmesilla fuori di casa e detti. - Figaro cd 

alcuni Borghesi escendo dalla botlega si accostano e dan 

mente a ciò che succede. 

Ger. Vieni qua! Cosa significa 
$uesta goffa tua paura? 

Rira i vergogno in piazza scendere. 
lxe. Mi vergogno uscir in pu ico. 
Gen. Anzi questo d’un esempio 

Generale servirà. 
Por. Ehi, Kaluga?... ecco le giovani. 

Non capisco in verità. - 
È gentile! i (guardando Rita) 

Iar ’ È assai vezzosa! — (guarda Ine.) 
Gen., Can. Ferma! ferma! - Piano, piano!  (ai due ° 

giovani che vanno accostandosi alle ragazze) 

Gen. (a Rit.) Parla, o ”cara ! 
Rira Ab fio, giammai ! 
‘Can. (ad Ine.) Incomincia! - ' : 
Ine. o mi vergogno! 
Gen. Via, non farmi la ritrosa! 
Cin: Non mi far la vergognosa !  



    Ger. S$u. coraggio, e voi qm state 
Ben attento ad ascolt 

Can. Parla pur... voi mente date, 
°       

   
   

        

   

    

   

  

    
   

  

   

  

   

   

      

quel po 
Rira(a Pol.)Poichè scioglier la favella 

Mi costringe il mio tutore 
Quel cl’io chiudo nel mio cuore 
Brevemente vi dirò, 

Son zntella, e vuole |l cielo 
ch unisca ad un compagno : 
Di mna sorte non mi lagno, 

Sia chi deve starmi allato, 
Spero averlo già trovato , 
E che lieta ini rù 

S’ei consente all’amor mio, 
Se mi accelta per sua sposa, 
Fida, tenera , amorosa 
In eterno a lui sarò 

Ise. Nulla posso a quello aggmngere 
i Che ha già 3etlo la padrona ; 

Sì sensibile , sì buona 
Di model mi servirà. 

D|Mbellezza non mi vanto, 

La- mia dote si compone 
Di sett’anni di mesate , 

Se mi accetta per sua sposa, 

Fida , tenera , amorosa 
In eterno a lui sar 

Por..IanL. lo ti accetto: eterno amore (l’uno a Rita l’altro 
ad Ine. con circospezione e piano) 

   



  

lo ti giuro al cielo innante ! 
Tu sei mia da questo istante 

: Niun rapirti a me potrà. 
Ger..Car.(Oh! parole imbalsamate ! 

Oh! soave: e bel momento ! 
Questo core il suo contento 
Più frenare omai non sa.) 

Rira Fidar posso a ciò che dite ? (piano a Pol.) 
Pon. lo non mento. 
Rura : (Oh me felice ! ) 
Por. Non temer t’affida a me. 
Ges. Che ne dite ? 
Cai Che vi pare? 

li suo dir v° ha ‘persuaso ? 
Con un palmo e più di naso 
Non restaste a quel parlar? 

Por: Chieggo scusa ! z 
IKac. Perdonate ! 
Po Son confuso ! 
Kac. Ed io compunto ! 
Gir. Partirete ? ? 
Por. OL senza dubbio ! 
Can. Svignerete ? 
Kar In questo punto. 
Gree., Car. Dunque noi, che pari siamo 

Al gran Tito ed a Nerone 
Ad entrambi perdoniamo! - 

PoL., Kar. Oh che grazia ! Oh che bontà ! 
Kar Buone nozze! 
Po E felicissime ! 
Por., Kar. Figli maschi in quantità. 

Turri 

Rrra, Ine. Presto , presto dal Notaro , 
enza perdere un momento, 

Per uscir da questo imbroglio 
Ci voleva il mio talento 

# (e- $) 

 



   

  

Una testa - come questa 
on si trova, non si dà. 

Pon., Kan., Rira ed Ine. 

(Deh ! seconda amor pietoso 
e 
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Ei 
Gen.,.Car.Dal notaro orsù corriamo (fra loro) 

Ora in lui fidar possiamo , 
torci ad ogni stento 

Ch egli stringer può quel nodo 
e ieto il cor sarà 

Fic. ConoQuelh corron dal notaro 
Tutti lieti e con ardore, 
Ma l’oggetto a lor si caro 
Qualch, eduno“involerà... 

Dalle astuzie dell’ amore 
Qualche evento nascerà. 

PINE DELL’ATTO PRIMO.    
 



  

ATTO SECONDO 
DIBC 

SGCENA PRIMA. 

Îiazza come nell’Atto Primo. 

Bon Pachieo da un lato, Poluseo dall’ altro. 

l’ox..Don Pachico ! 
Pac Oh eccellenza ! Eccomi a’ suoi 

Ne comandi. 

SCENA |Il 

Caramella e delti. 

Car. Don Pachico... le son buon servitore. 
Pac. Oh Caramella suaddiolk, 
CAI\ (facendo di cappello a Pol. ) Con suo permesso. 

Por.(Questo importun ci volea propria adesso. 
achico, mio signore... (tirandolo a parte) 

Pac. io padrone vene:ato 
2AR. Don Pachico del mio core ! (come sopra) 
Pic. Caramella mio garbato ! 
Pon. Devo farvi un îiscorselto. (e. s.) 
Pac. Per servirvi sono qua. 
Can. Siete un uom che ha cuore in petto (e. s. 
Pac. Questo è certo... e chi nol sa? 
P Voi soccorrermi dovete' (come sopra) 
; Superar vo’ certo 1mpegno. 
Pac Se capace men credete, 

Il mio zelo io vi rasseg 
Can. Certo affar di conseguenza (come sopra) 

Vi dovrei comunicar.  



   
Por. 
Puc. 

Por. 
Piec. 

Por. 
Phc. 

PaL. 
Pic: 

    
  

’ persona d’esperienza : 
A ogni mal so rimediar. 

Dunque udite: innamorato 
M° ha una donna... 

Che peccato! 
° Brutto male è il mal d’amore! 

E una pena, un pìzzicore, 
Una smania, un parossismo 
[NJIna specie d’ isterismo... 

a giovin lo provai: 
Sulo 10 SO quanto pemu‘ 

Non dormivo , non mangiavo, 
Semp1e l[lqlll(“t() SOSPIÌ‘3VO 

Ed io pur 
Eh! ve lo credo: 

Dalla faccia me ne avvedo. - 

Quei sospiri dimezzati.. 
Slete cotto , b15col.tato 

i compnango. sc\agura o! 
Brutto male è il mal d’amore : 
Mal maggiore - non si dà. 

Ma sentite... 
Ho già capito : _ 

Voi volete una ricetta ; 
Se ragazza è da marito 
-Un rimedio ci sarà. 

Ma vorrei.. 
i siamo intesi... 

| La faccenda si farà 
E un grand’ uom notar Pacluc07 

Questi affari io conto un 
Quel che faccio , quel che dxco 
Leva via qua lunque intrico; 
Ciò ch’io vogho, que sifa. 

Son amico dell’ami  



  
Canr. 
Pac. 

Can. 

Quel che voglio qui si i fa. 
(La pazienza io perdo già.) (indispettito lo 

Un paì'er m’avete a dare. lascia e passeggia) 

Per servirti io sono qua. 
Questa parmi unm’increanuza ! 

o compresi già abbastanza. _ 
Dica un po’, mi vuol sentire ? 
lo dipendo dal tuo dire. 

a il discorso incominciato ?... 
To diggià l’ho sminuzzato. 
 Dunque posso incominciar. 
Ora a lei tocca a parlar. 

D’ un favor v’ho da pregare, 
Ma in estrema confidenza... 
Tu puoi libero parlare 
Tanto più ch’ è affar d’ urgenza. 
Mi fo sposo!... 

Vuoi sposare ?.. 
Bella cosa veramente ! 

Ma però badar conviene 
Se la sposa ti vuol bene. 

Parlar li posso schietto : 
Sono in ciò dottor perfetto. 
E la donna, se si vuole 
Un mulino, un girasole. 
Ma la mia... 

a tua son certo 

Di fedele ha vanto e merto ; 
E sensibile , pietosa, 
Tutto spirito ; amorosa. 
Di Giunone ha la fierezza , 
Di Ciprigna la bellezza , 
E l’ottava meraviglia, 
E la figlia - dell’amor.  



   

   

    
   

    

   

     

      

  

   

   

Alla tua felicii 
(Parlar solo egli 

(La pazienza io perd9; è 

rWe j i 

E un delirio ul) verità.) 

Ardo in core ! (piano a Pac.) 
Ho una favilla! (come sopra) 

G1a capisco... avanti , avanti ! 
Amo Rita. (e. s.) 

Amo În s;lla, (c. $.) 
Già... deliri degli amanti ! 
Parolette... sospneth 
Son \agma Ov (cuvs 

Mi vuol bene. (e. s. 
Vezz1 .smorfie... pianti... e pene.. 
Senza dir pm d’ avvantaggio 
lnspn'ar vi vo’ coraggio. - 
Un intoppo qual si sia 
Un b: (l=a i 

i vulsmm... 

Ve la cantoj e ìe lae%fÈo 
È l’affar non poco urgente 
E ho bxsoguowxv.)l’un amico.. ; 

   
   

     

      



  

Pao, Ma sentite... 
Por. In confidenza 

Molto far per me dovete ; 
Impellente è assai l’ urgenza, 
Compensalo appien sarete... 

Pac. Zitto... zitto... ad un per volta... 
Can. Me sentite... 
Pagi ’ E chi v’ascolta ? 
Pon. E un insulto, un’increanza 

Così garrula baldanza. 
Pac. Ma signore... 
Canr. State zitto, 

O v’ammacco l’occhio dritto. 
Pac. Ehi là, dico! 
Por. Ho dell’argento : 

‘osso farvi appien contento. 
Car. Balestrato dall’amore 

on ho pace... non ricetto... 
Un martello ho dentro al petto. 

Pic; Quando è questo... 
Por. Amico caro 

To vi debbo parlar chiaro... 
Paiec. Ci s’ intende. 
Por. La pupilla... 
Can. Voglio unirmi ad Inesilla... 
Pac. Ve lo ho detto... si farà. 
Por. Quella giovane vezzosa 

Pria Èi sera vo’ mia sposa 

Porre in opra il suo talento 
Altrimenti il mio furore 
Freno alcuno non avrà. 

Can. La mia bella cameriera 
Sposar voglio questa sera; 
Già per voi grande imbroglione 
Non v’è mai difficoltà. 

17034 3  



   

  

  
   

Dunque udiste , chiacchierone? 
Quel che ho detto si farà. 

Pue. Penseremo , parleremo, 
Qualche cosa alfin faremo ; 
Ma tacete, o Scaramella, 
Fa saltarvi le cervella; 
Eh !... lasciatemi in malora 
O un eccidio nasce qua. 

Pol. l 

(Pac. fugge. - 
lo segue. - Car. entra in ceasa) 

SCENA Ill. 

Stanza di Rita. 

Rita cd Inesilla. 

Rurta Nel darmi questo seritto 
Dell’universo la più lieta io fui. 

Ixg. Ma udiamo almen quel che vi scrive ! 
RitAa Ascolta. 
(legge) Adorata Mariquita. - Prima di domani noi sa- 

remo compiutamente feliei. - Sperate in un’astu- 
zia d’amore. - Il vostro fedele Polusco ». 

Ing. Ei sieuro sî tien del fatto suo. 
RuraCome farà? 
Ixg. Non saprei dirlo. 
Rata iO 

La voee parmi udir del mio sconforto... 
Ine. È il padron... riprendiamo il collo torto. 

SCENA IVv. 

Don Gerosio e dette. 

Ger. (Ma che brave ragazze ! (fermandosi sulla porta} 
À lzasser mai gli occhi da terra, mai! 
Ritina?... ti saluto. 

Pata Serva sua ! 

    

       



  

Ger.(Come è ossequiosa !) 
Ing. (baciandogli la mano)  Mi permette? 
Gen. (Cara! 

Quest’è una tortorella senza fiele.) 
Prendi Inesilla questi dolci. (dandole un piccolo 

Ixg. razie! cartoccio) 
Ger. Che grazie?... Va a riporli nell’ armadio : 

Serviran per slassera, 
Per trattar il notaro 
Che a stender l’atto vien del nostro imene. 

Ine. Proprio stassera ? 
EB Sì - vanne. 

NE. Sta bene. (parte) 
RiraPermettete ch’io vada ? 
Gen. (trattenendola) Oh! non si va. 

T’ho da dir due parole... 
RITA Eccomi qua. - 
Gen. Via, Ritina - a me vicina 

Siarti puoi senza rossore; 
Già tu sai che fra poch’ ore 
‘Tuo marito diverrò. 

Rara Giusto cielo - io sudo e gelo 
Mi son falta rossa rossa; 
Non fia ver che udirvi 10 possa. 

‘ Chesmaisditezn.: Viantacetes. 
Son ragazza. lo sapete , 
'Tai parole udir non vo. 

Gere. Su., ti calma: può il tuo sposo 
Star seduto a te vicino... 
Vorrai bene al tuo sposino? 

Rita Foste ognora il mio papè. 
Gen. Îl papà mettiam da parte : 

iù bel nome ansioso aspetto. 
Puara Siete il nonno mio diletto... 
Gen. Questo nonno , figlia mia , 

Lo potevi lasciar star. 
Su, rispondi... al tuo Gerosio  



   

Rita 

nE. Ma, Caramella mio, ti dico schietto 
Che in inganno tu sei; che non è vero 

Vorrai bene ? 
h!... tanto! tanto ! 

Mi starai sempre d’accanto? 
empre accanto a voi starò! 

Rita bella ! 
(Animalaccio ! ) 

Un amplesso. 
; 
Perchè ? 

No ; non voglio. 
ia... che serve... 

Insolente ! prendi. (dandogli uno schiaffo) 
A me?! 

Uno schiaffo ! Qual contento ! 
o mi sento - il cor balzar. 

Mi ha voluto... benedetta!- 
uanto è schietta - d1mostra: 

Rita mia, gli schiaffi tuoi 
er me son carezze e onori, 

Dammi sclnaffl più che puoi , 
e felice mi vuoi far. 

Me mesclnna' perdonate : 
Non mi state - a rampognar ; 

Ma se fermo non starete, 
Mi farete - più sdegnar 

»Dalle donne la malizia 
»Mai disgiunta andar non puole... 
(Una donna a te, se vuole, 
Fin sugli occhi la sa far.) — (partono per 

lati opposti) 

SCENA V. 

Inesilla c Carametlla. 

    

    

     

   

   
   
     

  

   
    

    

        

    

      



  

CThe m’abbia innamorato 
Quella scimmia polacca. 

u sol, mio bell’amore, 
Sei l’idolo d’un cuore 
Che per te si consuma a lento fuoco , 
Per l’amor dell’amor del suo bel cuoco! 

Car. Che, son io! 
Ine. Ci s’intende ! 
Can. Dunque non mi tradisci ? 
Ing. lo ti son fida 

Come il cane al padron, la vite all’ olmo , 
Come la luce al dì, l’ombra alla notte , 
Come all’anime sue fido è Astarotte. - 
Ma - temo sol che tu finga d’ amarmi, 
Per tradirmi alla fine e abbandonarmi. 

Canr. Inesilla , bella bella , 
Tuo soltanto è questo core. 

Ing. Adorato Caramella, 
Ardo sol per te d’amore. 

Can. Quel tuo viso buffoncello , 
Mi fa perdere il cervello. 

Ine. Quel bizzarro e bel visetto 
Posto ha un chiodo nel mio petto. 

a Senti senti questo core, 
Come batte e fa ta! ta! 

Ine (Per burlarsi d’un amante , 

San quest’arte cosa sia.) 
Can. (Questa gioja inzuccherata 

e quasi andò in pazzia... 
Ah ! fortuna fortunata , 
Dammi alfin ch’ ella sia mia!...) 
Inesilla ! 

Îne. Mio tesoro?... 
Can. Mi vuoi bene? 
Ing. Già si sa. 
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(Ah ! che caldo , che scirocco ! 
n po’ d’acqua per pietà.) 

Ise. (Ride e gongi ? lo sciocco , 
Ma hurlato resterà.) 

SCENA VI. 

PDon Gerosio, Don Pachieo e detti. 

Genr. (dx dentro) Caramella ? Inesilla?... È qua il notaro !. 
ecate 1 um:. 

bito. (parte e ritornà con lumi accesi) 

st "Vo la adrona ad avvertire in fretta. (via correndo) 
Ger. Don Faclnco garbato favorisca. - 

Ma che puntualità ! 
Pac. Gli è il mio sistema. 

E la sposa non c’è ? 
Gzra. Veda, dottore , 

Ella s’avanza!... 

SCENA VYII 

Rita ed Inesilla, e detti. 
Quindi Polusco e Haluga travestiti. 

Pac. Oh! oh!... bella dayvero ! 
Gen.E i testimonii? 

iamine ! 
"Non li ho mica scordati. (va alla porta di mezzo e 
Californio? Gianfico?... Avanti, avanti! — chiama) 

RiraAChe mascheroni ! 
InE. Che figure ! 
Pac. (piano ad entrambe) 

S on dessi i vostri amanti. Ho esammate g 

    

      

   



  

Caro il mio Don Gerosio , 
Le carte risguardanti la tutela 
Della vostra pupilla... - 

ER E che vi pare ? 
PAc.llli pare... che... ma basta... 

%on desse in mio potere ; 

Gen.  Prometteste renderle... 
Pac. Dopo il contratto! - Attenti tutti ; e voi 

Californio, Gianfico 
Badate '1ttentamente a quel che dico 
E a quel che dicon gli altri : è necessario 
ìaper se alcuno è di parer contrario. 

uest’ oogl i nome eccettera (leggmdo) 

Ed a me innanzi eccettera , 
Costiluito eccettera , 
Gerosio Laganella, 
‘Tutor testamentario 
Di Rita Morodella... 
Con la promessa e l’ obbligo 
D’amministrare in solidum 
Della pupilla i beni, 
E conto esatto renderne 
Qualora essa vorrà ». 

Che dite Don Gerosio : 
E vero ? 

Gen. E verità. 
Po Udiste, testnmonu' (acccnnano Pol. e Kal. di sì) 

Rispose verità !. 
Pac. »Essendo altresì vero (leggendo come sopra) 

i 

L’incartamento e i titoli 
Con le scritture e i conti 
Spettanti alla pupilla,  



Gen. 
Pac. 

AC. 

: 
ER. 

ii     

   E ciò di sua spontanea 
Decisa volontà....» 

Che dite Don Gerosio : 
E vero? 

Attenti testimonii : (a Pol. e Kal.) 
a detto verità ! - 

»Costituiti innanzi (e. 8) 

E la signora eccettera ; 
E d’altra parte eccettera 
Agnese Guancia-Morbida , 

Costituendo in dote 
Le prelodate giovani , 
I loro beni eccettera , 
Quali securi rendono 
Ambo i signori eccettera 
Con ìpoteca eccettera 

Di tutti i fondi eccettera, 
Così volendo eccettera 
Con quel che segue eccettera....» 
Va bene? (a Ger.) 

Va benissimo ! ER. 

Gr1 AntRi A meraviglia và ! - 
I') r le sposine accedano : 

E tempo di firmare. 
Qui.iquii brave , bravyissime ! 

A voi sposini teneri : (a Ger. e Car.) 
Il vostro nome celebre , 
Mettete in questo bianco. 
Ottimamente! 

E fatto ! 
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Fi E voi?.. Ehi là! svegliatevi 
(a Pol. e Kal. che sembrano mldoumemau) 

Qui il vostro nome... diavolo 

  

que stia ! 
Quae coram me Pachico, (serivendo, ecc.) 
Notar privilegiato , 
n die et anno etcetena 

Tutto è finito!... or s° alzino 
Gli sposi; e in mia presenza 
Diansi la mano , e giurino 
Amor, costanza e fe. 

Rira, Ixe. hcco il mio sposo ! - 
ando rapidamente la mano una a Pol. e l’altra a Kal.) 

GEs., Cu\. Come ?... che fate ? 
Che imbroglio è questo? 
Chi siete or diteci 
Parlate olà. (a Pol. ed a Kal. che si scoprono) 

Por..IKan.Due vostri servi 
Vedete qua. - 

Ger. Quest’è un infamia! - un assassinio ! 
Il più terribile - de’tradimenti ! 
Non p1u cap1tolu- non p1u istrumenti 

Quel foglio è inutile.... 
Pac. Con perchè ? 

Quod .sutptu1m scriptum - dubbno non v’è. 
Genr. Birbanti! ipocriti! - su su vendetta ! 

Catene, carceri - funi e bacchetta' 
Tutti in giudizio - tutti in berlina 
Tutti impiccati - senza pietà. 

Rira, Pon., Ine., a. 

Quod scriptum, scriptum- dubbio non vha. 
Gen.,Can. Notalo perfido, la pagherai ! 

uesta trappola - conto Cldl 
An rai in carcere - senza 

Pac. Quod seriptum, scriptum - dubbxo non y ha. 

    



   

      

   

        

   

    

  

   

        

     

    

46 
RFara, Ixe. E pensar tu mai potevx.(:nloro\cc…lnlmxn…lrnu‘ 

Cl io per te nutrissi amore 
‘Tanto sciocca mi credevi 
Da donarti e destra e core ? 

Via puliscili la bocca , 
Più .rimedio non. CL sta: 

Gen. Caramella ?... - 
Car. Padron mio ? 
Genr. Che ne dici ? 
Can. lo son di stucco. 
Gen. Ed io come un mammalucco, 

Dunque voi li sposx sxete i 
E noi siamo i testimonii ?.. 

(facendo uno sforzo umsce Rita e Pol.) 

Siamo vecchi e con le giovani 

RITtA In un estasi d’ amore 

Alla vita de] dolore 
Destinata i0 mi credea, 
Ma l’ aurora alfin sorgea 
Della mia felicità. 

Gri aLtriSì , l’ aurora alfin sorgea 
Della sua felicità. - 
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